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LA POLEMICA

È indispensabile 
una norma scritta 
Che può essere 
ampliata e migliorata
ma senza stravolgerla

‘

IL CROS, UNITI PER SCRIVERE

Quarantamila lemmi base
che possono generare sino
a 3 milioni di parole. In
limba comuna e nelle va-
rianti tradizionali

uarantamila parole base per
raccontare un mondo. Quel-
lo della lingua sarda. Che

non solo non scompare, ma si raf-
forza e si struttura. Mettendo radi-
ci su Internet, sui computer e su-
gli Ipad. Il nome in codice è Cros,
acronimo di Curretore regionale
ortogràficu sardu. Una specie di T9
(evoluto) per la lingua sarda. Uno
strumento che aiuta a scrivere cor-
rettamente, segnala errori, suggeri-
sce alternative. Sulle parole collau-
date da secoli d’uso, su vocaboli
tecnici e neologismi. Non solo in
Limba sarda comuna, la variante
sperimentale introdotta nel 2006
per i documenti ufficiali in uscita
dalla Regione, ma anche nelle par-
late tradizionali di cui esistano do-
cumenti scritti. Dal 2010 una pri-
ma versione del Cros è stata dispo-
nibile online sul sito della Regione.
Può anche essere scaricata gratui-
tamente dalle suite OpenOffice e
LibreOffice. Ma ieri una nuova ver-
sione è stata presentata in forma
solenne nella sala consiliare del
Municipio di Oristano. Dove si è fe-
steggiato il raggiungimento dei 40
mila lemmi fondamentali. Traguar-
do di tutto rilievo. «Un correttore
ortografico di una lingua europea si
considera assestato quando rag-
giunge quota 30 mila», ha spiegato
Francesco Cheratzu della casa edi-
trice Condaghes, che ha realizzato
il Cros, insieme alla azienda infor-
matica Smallcodes di Carlo Zoli. «I
nostri 40 mila vocaboli base, grazie
alle regole codificate nel program-
ma, sono in grado di generare più
di tre milioni di parole». Da molti
dialetti, la lingua di una nazione.

Il Cros è un work in progress. Ma
è anche il simbolo dell’Ufìtziu Lim-
ba e Cultura sarda. Istituito nel
2008 sotto la guida di Giuseppe
Corongiu, 49 anni, di Laconi. Il pri-
mo rappresentante del Movimento

Q

linguistico a entrare nelle istituzio-
ni. Un militante che diventa buro-
crate. Mission impossibile? Mac-
ché. Nominato da Renato Soru,
Corongiu è stato confermato dal
centrodestra. Alfiere della standar-
dizzazione, ha portato la Limba
sarda comuna nelle scuole, nei li-
bri, nei giornali. Il suo incarico (era
in comando dal Comune di Quar-
tu) scade il 16 maggio. 

LL’’hhaannnnoo  iinnvviittaattaa  aa  rreessttaarree??
Ci vorrebbe una legge ad hoc.

Non si è mai visto che una decisio-
ne del genere si prenda in 15 gior-
ni. Una leggina del Consiglio prece-
dente ha sanato situazioni simili,
ma non la mia.

LL’’aaddddiioo  ddii  GGiiuusseeppppee  CCoorroonnggiiuu  èè
llaa  ffiinnee  ddeellll’’UUffììttzziiuu  ee  ddeellllaa  ssuuaa  ppoollii--
ttiiccaa  lliinngguuiissttiiccaa??

Sono dispiaciuto, ma nessuno è
insostituibile. Anche se è un segna-
le negativo verso il Movimento lin-
guistico.

CChhee  ccoossaa  èè  llaa  LLiimmbbaa  ssaarrddaa  ccoommuu--
nnaa??

«È ciò che può fare del sardo una
lingua normale». 

DDiiccoonnoo  cchhee  ssiiaa  uunnaa  lliinngguuaa  ddii  ppllaa--
ssttiiccaa,,  cchhee  nneessssuunnoo  ppaarrllaa..

«Tutte le lingue scritte sono lin-
gue artificiali. Senza la Lsc abbia-
mo solo i dialetti tradizionali, che
non saranno mai legittimati come
lingua vera e propria. Non esiste al
mondo una lingua che ognuno
scrive come vuole o come sente in
casa. Quello si chiama dialetto.
Senza una norma ufficiale non ci
prenderanno mai sul serio, a Roma
e Bruxelles». 

II  lliinngguuiissttii  ddeellllee  uunniivveerrssiittàà  ssaarrddee
ssoosstteennggoonnoo  cchhee  eessiissttaannoo  dduuee  mmaa--
ccrroovvaarriiaannttii  iirrrriidduucciibbiillii  aa  uunniittàà,,  iill
lloogguuddoorreessee  ee  ccaammppiiddaanneessee..  

«Sono due astrazioni tradiziona-
li e accademiche molto radicate.
Continueranno ad esistere insie-
me alla Lsc. Ma ufficializzare due
norme significa dire al mondo, e a
noi stessi, che non esiste la lingua

sarda, bensì due entità etnico-lin-
guistiche. Cedere a questa linea si-
gnifica scatenare il localismo. Il ba-
roniese, l’ogliastrino, il nuorese,
l’arborense e altri pretenderebbero
l’ufficialità. Invece bisogna tutelare
con forza gallurese, catalano, sas-
sarese e tabarchino, che sono vere
e proprie lingue minori». 

CChhii  ssoonnoo  ii  ppaaddrrii  ddeellllaa  LLsscc??
«Il padre politico è stato Renato

Soru. Ugo Cappellacci è stato un
gran signore a proseguire. Michele
Contini dell’Università di Greno-
ble e Diego Corraine i linguisti più
vicini. Anche Roberto Bolognesi,
che poi però ha cambiato idea. Io
sono stato un trainer, uno zio spe-
ciale. Di quelli che provocando ti
aiutano a crescere nel mondo». 

LLaa  LLsscc  ddoovveevvaa  aavveerree  ccaarraatttteerree
ssppeerriimmeennttaallee..  LLeeii  èè  aaccccuussaattoo  ddii
aavveerr  ssppiinnttoo  ssoolloo  qquueellllaa..

«S’Ufìziu ha messo in pratica le
decisioni politiche. Il piano trien-
nale 2011-2013 ha stabilito che la
norma fosse implementata anche
all’esterno. E ha avuto l’assenso di
Giunta, Consiglio, Commissione
Cultura, Osservatorio, Conferenza
Regioni-Enti locali. Università e

Province non hanno espresso pare-
ri negativi».

CChhee  ffaa,,  ssii  ttiirraa  iinnddiieettrroo??
«No. Se mi si accusa di aver in-

fluenzato le decisioni politiche, ne
sono soddisfatto. Ho seguito una
metodologia usata in tutta l’Europa
bilingue, evitando il folklore».

CChhii  vveerriiffiiccaa  ii  rriissuullttaattii??
«S’Ufìtziu ha messo online la re-

lazione sul lavoro svolto: aumen-
tano i progetti di sardo a scuola, i
libri e gli interventi sui media in
Lsc. Ad altri spetta la sintesi».

IIll  CCrrooss  ccoonntteemmppllaa  llee  vvaarriiaannttii  ddeell
ssaarrddoo  ddiivveerrssee  ddaallllaa  LLsscc..  PPeerrcchhéé  iinn--
vveeccee  qquueesstt’’uullttiimmaa  nnoonn  ddoovvrreebbbbee  aall--
llaarrggaarree  lleessssiiccoo  ee  rreeggoollee??  PPeerrcchhéé
nnoonn  llaasscciiaarree  ii  ssaarrddii  lliibbeerrii  ddii  sscceegglliiee--
rree  ffrraa  ààccuuaa  ee  aabbbbaa??

«Ognuno può parlare come cre-
de: la Lsc norma solo lo scritto. So-
no d’accordo sull’ampliamento, ma
senza stravolgimenti. Il limite è
tecnico, la lingua è quella che è, se
allarghi troppo la strappi. Quello
che conta è convincersi che lo
scritto è diverso dal parlato, come
in inglese. È la distanza dal dialet-
to di casa che conferisce prestigio.
Se riusciamo a fare questo salto di
qualità, bene. Oppure si andrà
avanti con lo status quo. Che non
è il massimo».

DDiiccoonnoo  cchhee  llaa  LLsscc  uucccciiddeerràà  llee
ppaarrllaattee  llooccaallii..

«A ucciderle semmai è l’italiano.
Un suicidio di massa, indotto dal-
l’orientalismo, dalla circolazione di
miti e bugie sulla lingua e su noi
stessi. La Lsc è come il piano pae-
saggistico per le coste: una norma
di tutela che salvaguarda l’ambien-
te linguistico. I vincoli irritano, sor-
gono spinte a cementificare. Ma al-
la fine è meglio avere una norma
costiera piuttosto che mille spiag-
gette, asfaltate dall’italiano».

Daniela Pinna
RIPRODUZIONE RISERVATA
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«La lingua cresce
se è standard»

LA TECNOLOGIA AL SERVIZIO DELLE PAROLE

ORISTANO

A sinistra
Giuseppe
Corongiu; a
destra la
presentazione
a Oristano di
Cros, il
correttore
ortografico per
la Limba sarda
comuna,
davanti
all’assessore
regionale alla
cultura
Claudia Firino. 
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«LA LIMBA SARDA COMUNA È IL

PIANO PAESAGGISTICO DEL SARDO:
UNA NORMA DI TUTELA CHE SALVA-
GUARDA L’AMBIENTE LINGUISTICO»:
COSÌ SOSTIENE IL RESPONSABILE

USCENTE DELL’UFFICIO REGIONALE

PER LA CULTURA SARDA

Presentato ieri a Oristano il nuovo “Cur-
retore regionale ortogràficu sardu” che aiu-
ta a scrivere in Limba sarda comuna e nel-
le varianti tradizionali. Il simbolo del lavo-
ro compiuto dall’Ufìtziu Limba e cultura del-

la Regione, diretto da Giuseppe Corongiu.
Che ora lascia: l’incarico non gli è stato rin-
novato. C’è chi spera che sia la fine dalla
Lsc. Ma il militante diventato burocrate di-
fende la scelta fatta (sinora) dalla politica.
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